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Circolare n. 4 del 28.01.08

LE VIOLAZIONI ALL’USO DEL CONTANTE: NUOVO LIMITE DAL 30.04.08

Nell’ambito del Decreto che ha recepito la terza Direttiva in materia di antiriciclaggio il Legislatore ha previsto una sensibile riduzione del limite all’uso del contante. A decorrere dal 30.4.2008, infatti, tale limite sarà pari a € 5.000.

I soggetti destinatari della normativa antiriciclaggio (dottori commercialisti, ragionieri, consulenti dal lavoro, altri soggetti che svolgono attività in materia contabile e tributaria, ecc.) devono comunicare al Ministero dell’Economia e delle Finanze le violazioni all’uso del contante delle quali hanno avuto cognizione.
Finora era vietato il trasferimento di denaro contante, effettuato a qualsiasi titolo tra soggetti diversi, per importi complessivamente superiori a € 12.500 (il limite non assume rilevanza se una delle parti è una banca o le Poste).

Ora il Legislatore ha previsto:

· la riduzione del limite per i trasferimenti in contante a € 5.000;

· la decorrenza del nuovo limite dal 30.4.2008.

L’art. 49, D.Lgs. n. 231/2007 dispone il divieto di effettuare, a qualsiasi titolo tra soggetti diversi, trasferimenti di denaro contante se l’importo dell’operazione, anche frazionata, è complessivamente pari o superiore a € 5.000. 

E’ quindi necessario “monitorare” le seguenti fattispecie  effettuate in contanti:

· pagamenti di fatture;

· finanziamenti soci-società ;

· distribuzioni di utili ai soci.

Il nuovo limite si applica anche alle c.d. ”operazioni frazionate”, intendendo per tali le operazioni unitarie sotto il profilo economico, di valore pari o superiore al citato limite di € 5.000, realizzate attraverso più operazioni, singolarmente di importo inferiore, effettuate in momenti diversi ed in un circoscritto periodo di tempo fissato in 7 giorni.

Va tenuto presente comunque che in base alla definizione di operazione frazionata contenuta nell’art. 1, comma 2, lett. m), D.Lgs. n. 231/2007 resta ferma la sussistenza della stessa quando ricorrano elementi sufficienti per ritenerla tale.

Si ricorda l’interpretazione del Consiglio di Stato, secondo il quale in presenza di una pluralità di trasferimenti relativi alla medesima operazione, effettuati nel citato periodo di 7 giorni, singolarmente di importo inferiore a € 5.000, ma complessivamente per un ammontare pari o superiore a tale limite, non trova applicazione il divieto, nel caso in cui il frazionamento sia connaturato all’operazione posta in essere (ad esempio, un contratto di somministrazione), o sia la conseguenza di uno specifico accordo tra le parti (ad esempio, per un pagamento rateale).

Rimane impregiudicato il potere dell’autorità amministrativa di verificare nei singoli casi, la sussistenza, in concreto, dei presupposti per l’applicazione della prevista misura sanzionatoria.

I soggetti interessati al rispetto degli obblighi antiriciclaggio, tra i quali i commercialisti, devono effettuare una specifica comunicazione al Ministero dell’Economia e delle Finanze delle infrazioni all’uso del contante delle quali gli stessi vengono a conoscenza.

La violazione del divieto di effettuare trasferimenti di denaro contante sopra esaminata è punita con la sanzione dall’1 al 40% dell’importo trasferito. Tale sanzione è applicabile non solo al soggetto che ha effettuato il trasferimento ma anche a colui che ha ricevuto le somme in contante.

In caso di violazione dell’obbligo di comunicazione da parte dei commercialisti è applicabile la sanzione dal 3 al 30% dell’importo dell’operazione.

Alle violazioni di importo non superiore a € 250.000 è applicabile quanto l’art. 16, Legge n. 689/81, soltanto però a favore del soggetto che ha eseguito/ricevuto il pagamento.
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